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Pubblica amministrazione, 
a 4 anni dal «Rapporto Giannini» 

Stato-apparato, 
la testa è confusa 
le gambe flaccide 
In un convegno in Campidoglio è stata analizzata la non-ri
forma. Eppure, così non è possibile fare nessuna politica 

ROMA — C'è un primo problema, stretta
mente politico. che è questo:perché a quattro 
anni dal famoso rapporto Giannini, e di fron
te ormai ad una mole rilevante di progetti 
precisi e realizzabili di riforme delle ammini
strazioni, tutto resta ancora fermo, e anzi si 
cominciano persino a muovere del passi da 
gambero? Poi c'è una seconda questione, più 
teorica, che però — nella sua stessa formula
zione —può essere In parte la risposta esatta 
alla prima domanda. E cioè: è possibile scio
gliere Il nodo dell'ammodernamento della 
pubblica amministrazione senza mettere le 
mani In quell'Intreccio denso tra politica e 
amministrazione, e quindi tra competenze, 
controlli, funzioni e responsabilità, che oggi 
è un punto forte dell'Intero assetto del potere 
In Italia, del suo Ingessamento, del suo de
grado? 

Su questo doppio binarlo ha proceduto 11 
seminario di studi organizzato dall'Isam (l'I
stituto di studi sull'amministrazione) che si è 
tenuto l'altro giorno al Campidoglio, e per 
tutta la giornata ha visto Impegnati In un 
confronto serrato giuristi, politici, studiosi 
del problemi dello Stato, tra 1 quali lo stesso 
ex ministro della Funzione Pubblica Massi
mo Severo Giannini che ha poi tratto le con
clusioni. La sala della Protomoteca era pie
nissima: forse una prova del fatto che parla
re di riforma dell'amministrazione non è poi 
un semplice esercizio per pochi esperti, ma 
qualcosa che Interessa molto da vicino pro
blemi attualissimi legati alla quotidiana vita 
vissuta della nostra società. 

Il professor Mario Nigro ha tenuto una re
lazione molto aperta e problematica, sulla 
quale poi si è Innestata la discussione che, 
punto per punto —grazie ad apposite comu
nicazioni specialistiche — ha preso In esame 
I vari aspetti del problema. Nigro su una sola 
cosa è stato molto univoco e netto: In questi 
quattro anni, e cioè dall'epoca del famoso 
•rapporto Giannini' e poi della mozione vo
tata In Senato nel luglio '80. nel campo della 
riforma della pubblica amministrazione non 
si è fatto assolutamente nulla. Lo sforzo per 
la modernizzazione 'dell'*azlenda Stato*, per 
la quale Giannini aveva gettato te basi, oggi è 
a zero, e anzi In alcuni casi assistiamo a refi 
e propri episodi di rcontroriforma*. Eppure 
— ha detto Nigro — è fuori di dubbio che 11 
rapporto Giannini aveva messo In movimen
to del processi culturali a diffondere la con
sapevolezza che la riforma dell'ammlnlstra-
zloneèun punto chiave prioritario e non elu
dibile della riforma dello Stato e della sua 
efficienza. E dunque un punto di partenza 
fondamentale per la soluzione delle grandi 
questioni economiche, sociali, civili, politi
che. 

Inefficienze, resistenze 
e grovigli di interessi 

So questo tema la discussione ha registra
to un accordo assolutamente generale. Forse 
II più spietato dì tutti nella denuncia della 
paralisi e della scelta del 'non-fare*, è stato 
proprio Giannini, che col suol toni consueti, 
sobri e Ironici, ha menato colpi durissimi 
contro le Inefficienze, le resistenze, Igrovigli 
di Interessi che sbarrano la strada alla rifor
ma. Per fare una riforma seria — ha detto — 
occorrono almeno 10 anni e condizioni politi
che favorevoli E dunque lo credo che oggi le 
chiavi per aprire la porta alla riforma le ab
bia In mano solamente la Commissione-Boz
zi: non è possibile trovare II capo di una ma
tassa tanto aggrovigliata se non si sciolgono 
alcuni nodi decisivi, come la funzionalità del 
Parlamento — che oggi non c'è — e la ri
strutturazione dell'esecutivo. D'altra parte 
— lui aggiunto — così come stanno le cose, è 
Impossibile fare qualsiasi politica: è Impossi
bile governare Il paese con una amministra
zione In agonia come è la nostra. 

In agonia — aveva detto Nigro — per una 
serie complessa di motivi. Alcuni specifici, 
che riguardano singoli aspetti della pubblica 
amministrazione, dell'ordinamento regiona
le, degli assetti del potere locale e del coordi
namento tra essi e lo Stato. Altri più genera
li. come quelli del rapporto tra politica e am

ministrazione. In molti paesi — ha detto Ni
gro — c'è 11 problema di evitare un prevalere 
della burocrazia sulla politica. Qui da noi è 
l'opposto. SI è partiti. In Italia, da un princi
pio di 'separazione*: ma è restato un princi
pio, un'Illusione dentro la quale è passata la 
realtà di una appropriazione sempre più 
grande del potere politico di spazi non suol. 
Una vera e propria dominanza della politica 
sull'amministrazione. Con risultati disastro
si per l'efficienza, la funzionalità, lo spirito 
d'Imprenditorialità che l'amministrazione 
deve avere. E con un grave stravolgimento 
della vita amministrativa, che ha avuto co
me effetti 11 dilagare dell'Incompetenza e tal
volta della corruzione. 

È possibile In venire la direzione di marcia, 
In questi campi, senza prevedere alcuni ag
giustamenti dell'ordinamento costituziona
le? Nigro ha lasciato aperto questo problema, 
come anche quello dell'alternativa tra 'rifor
ma chiusa e totale* o riforma graduale, per
manente, da condurre su due versanti (Inter
no ed esterno all'amministrazione e alla bu
rocrazia) attraverso regole fisse, ma anche 
strumenti di sperimentazione. 

Organizzazione del lavoro 
e produttività 

Questioni sulle quali è tornato Luigi Ber
linguer, nel suo Intervento, centrato preva
lentemente sul problema dell'ordinamento 
regionale. Berlinguer ha detto che la riforma 
va fatta alla 'testa* e alle 'gambe*, ma che 11 
problema prioritario è quello di lavorare alla 
'testa*. Ha aggiunto che la riforma deve esse
re radicale e guidata da un unico disegno 
Innovatore e di Mondazione, ma deve essere 
anche articolata e graduale: perché l'esigen
za non è quella di una riforma e basta, di 
un'unica Ipotetica pubblica amministrazio
ne, ma di 'riforme* delle *ammlnlstrazlonl*. 
E, parlando anche lui del problemi costitu
zionali e della necessità che la commissione-
Bozzi ponga sul suo tavolo l'affare-ammlnl-
strazlone, Berlinguer ha detto che è assai dif
ficile pensare ad un coordinamento regiona
le funzionante, se non si trova, al livelli più 
alti dell'organizzazione dello Stato, un punto 
di raccordo tra poteri, canali di decisione e 
forme della democrazia: come si può Imma
ginare, per gli anni •duemila* — si è chiesto 
— una forma di rappresentanza parlamenta
re —anche nell'Ipotesi di una sola Camera — 
che non garantisca un rapporto formale e 
Istituzionalizzato tra 11 Parlamento, 11 siste
ma regionale e quello delle autonomie? 

DI qui 11 discorso si è spostato su altri pla
ni. Quello generalissimo del raccordo tra ri
forma e progetto: e cioè, per governare quale 
società, quale sistema produttivo, quale as
setto democratico, quale stato sociale, dob
biamo costruire la nuova amministrazione? 
E quelli più particolari — che sono la conse
guenza diretta del problema precedente — 
dell'organizzazione del lavoro e della produt
tività, del controlli, dell'ordinamento del 
personale, del ministeri, degli enti locali e 
delle aziende autonome dello Stato, del quali 
hanno parlato Piero Bontadini. Vittorio 
Gucclone, Giovanni Maronglu, Franco Piga, 
Renzo Santini e Domenico Sorace. 

A conclusione della discussione c'è stata 
una tavola rotonda alla quale hanno parteci
pato I 'politici*, (il comunista Pema, Il de 
RuffUll, e Santini per il PSI) che per buona 
parte della discussione preceden te erano sta
ti un po'gli 'Imputati*. Ma bisogna fare at
tenzione — ha detto Penta — ci sono politici 
e politici, responsabilità e responsabilità, 
non tutti sono uguali. La commissione Bozzi 
— ha aggiunto — dovrà tener conto di alcu
ne parti del rapporto Giannini e delle succes
sive direttive votate dal Senato nell'80, e poi 
restate lettera morta. Per l'Immediato, a giu
dizio di Pema, bisogna che le forze politiche 
rompano gli Izdugt e si adoperino per man
dare subito avanti tutti quegli aspetti di ri
forma della amministrazione che sono im
mediatamente realizzabili, attuando Invece 
una sorta di moratoria per le tante leggine 
settoriali proliferate In questi anni 

Piero Sansonetti 

Il governo fa marcia indietro 
Palazzo Chigi ad un gesto di 
srida per II quale molte 
preoccupazioni si nutrivano 
anche in una parte almeno, e 
non esigua, del dirigenti de-
mocrlstlanl e socialisti. 

In quali condizioni la coa
lizione pentapartito abbia 
affrontato la decisiva riunio
ne di Ieri mattina dicono un 
significativo preliminare e 
un clamoroso scontro. Il pre
liminare. Già un'ora dopo 
che era stata affacciata, l'al
tra sera, l'ipotesi del conte
stuale ritiro delle pregiudi
ziali e del progetto Nlcolazzl, 
una delegazione del PSDI si 
recava dal presidente del 
Consiglio per segnalargli l'I
nopportuni tà di battere 
quella strada. Sarebbe una 
disastrosa confessione di 
sconfitta, era la tesi. Comun
que Craxl dava mandato al 
ministro per 1 rapporti col 

parlamento, 11 repubblicano 
Oscar Mamml, di andare al
l'Incontro col capigruppo di 
Montecitorio confidando in 
•un'ampia, reciproca dispo
nibilità.. 

Ma appena Mamml an
nuncia al capigruppo che, al 
ritiro delle pregiudiziali 

ÌPCI, Sinistra Indipendente, 
>dUP. DP, MSI), sarebbe 

corrisposta ta sua richiesta 
di rinvio In commissione del 
condono, 11 presidente del 
deputati socialdemocratici 
Sandro Reggiani lo contesta 
pubblicamente. «A me non 
risulta affatto che questa sia 
la posizione del governo», di
ce. E Mamml di rimando: 
•Parlo a nome di Craxl». Ri
batte Reggiani: «Fai un ulte
riore accertamento: la posi
zione del ministri socialde
mocratici non è questa». 
Mamml deve allora abban
donare la riunione, chiama

re Craxl e farlo mettere in 
contatto con Reggiani per 
ottenere, a fatica, Il via all'o
perazione. 

Ma sino all'ultimo — al
meno sino a quando non ci 
sarà stato un rassegnato In
contro tra Craxl e il mini
stro-segretario socialdemo
cratico Longo a Palazzo Chi
gi — tutto e rimasto sospeso 
ad un filo. In Transatlantico 
un nervosissimo Nlcolazzl si 
augurava apertamente che 
almeno l'MSI Insistesse nel
la sua pregiudiziale: «In que
sto caso li governo non po
trebbe che mantenere la ri
chiesta della fiducia». E nel 
merito: «Mi devono spiegare 
perche 11 mio progetto deve 
tornare In commissione. Se 
ci torna, si ricomincia tutto 
da capo». 

Con quali tempi? L'accor
do capigruppo-governo, an
nunciato nel pomeriggio in 

aula da Nilde Jottl, è che il 
riesame (da parte del com
missari della Lavori Pubblici 
e forse più correttamente 
anche da parte di quelli della 
Giustizia, per 11 merito delle 
eccezioni costituzionali da 
essi vanamente sollevate già 
a dicembre) debba svolgersi 
nel corso della prossima set
timana, approfittando della 
sospensione del lavori d'aula 
per 11 congresso di DP; e che 
l'assemblea ne cominci dac
capo l'esame 11 15 febbraio. 
Con quali prospett've è tutto 
da vedere. 

Ma queste decisioni hanno 
avuto una coda polemica sul 
nodo solo apparentemente 
regolamentare della fiducia. 
Con una nota molto scorret
ta sotto 11 profilo Istituziona
le, la presidenza del Consi
glio ha preteso nel primo po
meriggio di Ieri di fornire 

una interpretazione stru
mentale della posizione di 
Nilde Jottl e del dibattito 
svoltosi nell'apposita giunta 
sulla contrastata questione 
della liceità del voto palese 
sulle pregiudiziali. Il gover
no ha sostenuto infatti di es
sere stato «confortato» dal 
presidente della Camera e 
dalla giunta nella convinzio
ne della ammissibilità non 
solo regolamentare ma an
che — qui sta il punto — «po
litica» della fiducia. 

Ora, solo 11 presidente del
la Camera poteva dare una 
versione corretta del suo 
stesso pensiero e del lavori 
della giunta. E se giovedì se
ra Nilde Jottl aveva manife
stato — in aula — «con molta 
forza una riserva sull'oppor
tunità politica dell'Iniziati
va», Ieri pomeriggio ha tro
vato modo di osservare, sem
pre In aula, che con l'Intesa 

«si è evitato un voto che una 
grande parte della Camera 
vedeva con molto sospetto». 

Sul plano strettamente re
golamentare, Invece, la fidu
cia è «allo stato attuale» am
missibile, ha dichiarato Nil
de Jottl riferendo che In tal 
senso si era manifestata una 
«maggioranza di orienta
menti» nella giunta. Ma ha 
aggiunto subito che proprio 
nella giunta «permane in 
proposito una rilevante area 
di dissenso» che rafforza «il 
generale convincimento che 
tutta la materia del regime 
della questione di fiducia, e 
conseguentemente delle mo
dalità di votazione, dovrà es
sere oggetto di approfondita 
riflessione nel quadro del 
processo In atto di riforma 
del regolamento della Came
ra». 

Giorgio Frasca Polare 

sufficiente agli ambienti del
la Presidenza del Consiglio 
per tentare di accreditare la 
tesi che «l'accerchiamento è 
stato finalmente spezzato». 
Da questa Incauta forma di 
auto-consolazlone si ricava 
anzitutto la conclusione che 
l'inquilino di Palazzo Chigi è 
dunque «accerchiato» anche 
da coloro che dovrebbero es
sere suol alleati: ognuno Im
magini, di conseguenza, qual 
è il grado di omogeneità e di 
tenuta di questa coalizione. 

E tuttavia 1 dirigenti socia
listi si rifiutano ostinata
mente di prendere atto di 
questo sfilacciamelo. Come 
rivela l'insistenza sulla tesi 
dell'«accerchlamento», am
piamente ripresa e sviluppa
ta da Ugo Intlnl sul-
l'«Avantl!» di Ieri, essi sem
brano pensare che le acute 
difficoltà del governo derivi
no da oscuri disegni e mano
vre, anziché dalla sua strut
turale incapacità a misurar
si con 1 grandi problemi della 

Craxi mostra 
sollievo 
crisi Italiana. Ne deriva che 
più s'aggrava lo scollamento 
e 11 logoramento della mag
gioranza, e più le residue 
•chances» del governo ven
gono affidate, dal suol mas
simi dirigenti, a «patti segre
ti» ora con questo ora con 
quello degli alleati: Ieri era 
l'Intesa Craxl-De Mita che 
doveva garantire la soprav
vivenza del gabinetto alme
no sino alla fine di febbraio, 
oggi è li «chiarimento» con 
Spadolini che dovrebbe assi
curare lo stesso obiettivo. 
Ma è davvero con questa sin
golare diplomazia segreta 
che 11 governo si Illude di af
frontare marosi come quelli 
delle nomine RAI o della 
trattativa sul costo del lavo

ro? In realtà le rassicurazio
ni verbali che Craxl cerca 
presso l suol alleati sono al
trettanti segnali dell'esauri
mento perfino delle capacità 
e possibilità di manovra. E 
anche a Palazzo Chigi si sa 
benissimo che se De Mita 
può avere interesse, oggi, a 
una tregua politica che gli 
permetta un tranquillo con
gresso di reinvestitura, da 
qui a venti giorni 1 suol inte
ressi o 1 suol calcoli potreb
bero essere opposti. E anche 
ammesso, come si affannava 
ieri a far sapere qualche diri
gente socialista, che Craxl 
abbia minacciato le dimis
sioni per «calmare* l'insoffe
renza del repubblicani, chi 
può credere che questa mi

naccia basti non diciamo a 
governare ma semplicemen
te ad assicurare la sopravvi
venza di questo gabinetto? 

Sono Interrogativi e 
preoccupazioni che, rom
pendo Il monolitismo di que
sti mesi, è possibile cogliere 
anche tra le file socialiste. 
«Socialismo oggi», la rivista 
della corrente di «sinistra so
cialista», 11 mette anzi nero 
su bianco: «È possibile per 11 
PSI vivere giorno per giorno 
questa politica, lasciarsi lo
gorare da una riduzione del
le sue valenze riformistiche, 
delle sue potenzialità rinno
vataci, lasciandosi rinchiu
dere in una battaglia difensi
va?». 

A via del Corso si liquida
no queste obiezioni con un' 
alzata di spalle, si ostenta un 
«controllo sicuro» del partito 
dinanzi alle critiche di «qual
che gruppetto minoritario». 
Ma anche questa è una mez
za verità: perché se a muove
re apertamente le critiche 

sono 1 gruppi della ridotta 
opposizione «ufficiale», è an
che vero che a mezza bocca 
esse si sentono anche da diri
genti tra i più vicini, da sem
pre, a Craxl. E non c'è nes
sun bisogno di una pregiudi
ziale avversione al segreta
rio-presidente del Consiglio, 
per avvertire 11 perìcolo che, 
nel fallimento della presi
denza socialista, si consumi
no anche sull'altare del pen
tapartito potenzialità e pro
spettive del PSI. 

Chi ammonisce 1 socialisti 
del rischio di questa trappola 
non può essere indicato, co
me pretende Intlnl, per uno 
che invece la starebbe prepa
rando. Ma 11 direttore del-
l'«Avantl!» preferisce accata
stare «partiti irresponsabili» 
di varia specie, e scaricare su 
questi fantomatici complot-
tardi le responsabilità di 
quel che non va. Anzi, qual
che Indiscrezione fa sapere 
che lo stesso Craxl, ieri, a-
vrebbe gettato in faccia a 

Spadolini questo sospetto 
per abbassare l'intensità del
le critiche e delle riserve re
pubblicane. 

Evidentemente, al presi
dente del Consiglio paiono 
sufficienti le assicurazioni di 
De Mita, che Ieri ha ribadito 
«la convinta partecipazione 
della DC all'impegno unita
rio del governo». Peccato che 
11 segretario democristiano 
non sia in grado di assicura
re nemmeno «l'impegno uni
tario» del suo stesso partito, 
spaccatosi perfino sulle no
mine alla RAI. Il presidente 
de, Piccoli, Invitato dal de-
mltlanl a ritirare le sue criti
che al progetto di commissa
riamento, ha risposto alzan
do 11 tiro: «Non avete nem
meno convocato una riunio
ne degli organi di partito pri
ma di decidere», ha ribattuto 
ieri a muso duro. E ha avver
tito: «Attenti, sulla RAI già 
altre volte sono scoppiate 
crisi di governo». 

Antonio Caprarica 

tori, trattativa. Il documento 
approvato convoca il Comi
tato Direttivo unitario *per 
l'esame del negoziato con il 
governo e fé controparti im
prenditoriali». Ma sarà anche 
valutato il 'sostegno da rea
lizzare alle posizioni del sinda
cato» (ovverosia le necessarie 
azioni di lotta, strumento in
dispensabile per qualsiasi 
sindacato che miri ad un e-
ventuale accordo). Una <e//t-
cace sintesi unitaria* — nel 
dibattito al Comitato Diret
tivo — può consentire «di 
creare le condizioni per avvia
re da subito un processo di 
coinvotgimenlo delle struttu
re unitarie della Federazione e 
dei lavoratori* (può consenti
re, cioè una consultazione di 
massa). Il documento insiste 
sul fatto che «una valutazione 
approfondita di tutti gli aspet
ti del negoziato* serve ad «at
tirare il più largo consenso e 
sostegno alta linea del sinda
cato: È un modo per dire che 
finora questo 'consenso* è as-

Scongiurata 
la frattura 
sai carente. 

La CGIL, ad ogni modo, 
ha messo le mani avanti. Ha 
infatti approvato una pro
pria «nota aggiuntiva» (fatta 
conoscere anche a C1SL e a 
UIL) in cui dice che farà ogni 
sforzo perché la riunione u-
n!tarla di lunedi 'sia in grado 
di promuovere il più largo 
coinvolgimento degli organi
smi dirigenti della Federazio
ne a tutti i livelli e dei lavora
tori: Ma non è detto che si 
possa addivenire a questa 
scelta, cioè alla consultazio
ne gestita da CGIL, CISL e 
UIL. La CGIL in tal caso 
'convocherà nei giorni imme
diatamente successivi al Di
rettivo della Federazione le as
semblee, già preannunciate, 

dei militanti della CGIL, aper
te a tutti i lavoratori die ver
ranno effettuate naturalmen
te nel pieno rispetto delle rego
le di comportamento delta Fe
derazione: C'è da dire che le 
prese di posizione subito do
po assunte da CISL e UIL 
fanno ben sperare sulla pos
sibilità di 'tenere assemblee 
unitarie in presenza di posi
zioni unitarie». 

Non si è giunti facilmente 
a questo risultato. La riunio
ne della segreteria CIGL, 
CISL e UIL Iniziata giovedì 
sera si era protratta fin quasi 
alle due di Ieri mattina. La 
CISL aveva espresso la pro
pria «indignazione» per l'Ini
ziativa «unilaterale» assunta 
dalla CGIL promuovendo 

assemblee che avrebbero in 
qualche modo coinvolto an
che gli Iscritti delle altre or
ganizzazioni. Una procedura 
considerata scorretta. I toni 
erano alti. Pierre Camiti, se
condo indiscrezioni, avrebbe 
parlato addirittura di «uno 
strappo per cucire il quale ci 
vorrà una intera generazio
ne*. Gli spettri funesti, ma a 
dire li vero anche lievemente 
anacronistici se si pensa un 
po' alla situazione di oggi, 
del 1048 aleggiavano nel sa-
lonclnl della sede della UIL 
dove folle di cronisti atten
devano l'esito della riunione. 
La CGIL ad un certo punto 
chiedeva una sospensione 
della discussione. Poco dopo 
illustrava una nuova propo
sta: convochiamo il Comita
to Direttivo CGIL, CISL e 
UIL, poi 1 Comitati regionali, 
poi tutu 1 Consigli di fabbri
ca. Il seguito del confronto 
non portava però ad alcun 
risultato. Alle due i dirigenti 

sindacali abbandonavano la 
sede della UIL, tornavano a 
casa; Al cronisti non restava 
che annotare 1 commenti a-
mari di qualcuno, osservare 
la faccia pallida e tirata di 
Pierre Camiti. 

Nella tarda mattinata do
po una brevissima notte di 
riposo, una nuova riunione 
della segreteria della CGIL. 
Qui affiorava l'ipotesi di pro
porre comunque la convoca
zione di un Comitato Diretti
vo CGIL, CISL e UIL per esa
minare la possibilità di dar 
vita ad una consultazione u-
nltaria, aggiungendo che, 
comunque, la CGIL non a-
vreabe rinunciato a tenere le 
assemblee, in caso di disac
cordo. 

Questo 11 punto. Non è 
possibile rinunciare ad orga
nizzare un rapporto con 1 la
voratori. *Un ampia consulta
zione — ha dichiarato anco
ra ieri Lucio De Carlini se

gretario della FILT (traspor
ti) — è un atto doveroso da 
parte dei sindacati nei con
fronti dei loro iscritti e di tutti 
i lavoratori*. Speriamo che 
possa essere davvero un fat
to di unità: è quello a cui mi
ra tutta la CGIL, senza di
stinzioni. La rottura è stata 
evitata, rischi di lacerazione, 
nodi insoluti (anche nel me
rito del negoziato con il go
verno) rimangono, È impor
tante che la principale con
federazione del lavoratori 
non Incrini la propria unità. 
Avevamo interpretato Ieri 
una dichiarazione di Mario 
Mezzanotte (responsabile 
dell'ufficio sindacale del 
PSI) come una allusione a 1-
potesl scisslonlste. Lo stesso 
Mezzanotte Ieri ci ha fatto 
pervenire una cortese preci
sazione: alludeva ad un Con
gresso straordinario della 
CGIL, non ad una scissione. 

Bruno Ugolini 

proprio il giorno precedente 
che anche il contingente italia
no avrebbe «rischiato grosso» se 
non si fosse ritirato. Ieri, in una 
dichiarazione resa a nome del 
•Fronte di salvezza nazionale» 
che raggruppa le opposizioni al 
governo di Gemayel, Jumblatt 
ha proposto una nuova tregua 
in Libano e una ripresa dei ne
goziati. Nella dichiarazione si 
afferma che «il dialogo è l'unico 
modo per riunire le energie ne
cessarie per la liberazione del 
Libano» e si propone un cessate 
il fuoco con garanzie di neutra
lità dell'esercito. Viene anche 
ribadita la richiesta del ritiro di 
tutti i contingenti della forza 
multinazionale dal Libano. La 
dichiarazione è stata fatta dopo 
un incontro a Tripoli del Liba
no tra Jumblatt e gli altri diri
genti del Fronte, Rachid Kara-
meh e Soleiman Frangie. 

A provocare la scintilla del 
nuovo scontro era stata una 

Battaglia 
a Beirut 
scaramuccia per il controllo di 
tre postazioni alla periferia sud 
di Beirut presso la chiesa diroc
cata di San Michele. Le tre po
stazioni erano state conquista
te dalle milizie sciite di Amai e 
solo verso mezzogiorno di ieri 
l'esercito libanese era riuscito a 
riprenderne il controllo. Nello 
stesso tempo l'esercito iniziava 
un forte bombardamento sui 
quartieri sditi a cui era seguito 
un altrettanto violento bom
bardamento sui quartieri di 
Beirut Est dove si trovano le 
milizie falangiste. Poi gli scon
tri si sono estesi a tutto il fron
te, sulle montagne dello Chouf 
e dell'Iqlim Kharrub, fino alla 

Bekaa e alla città di Zahle. Alle 
9 del mattino, di nuovo a mez
zogiorno e nel pomeriggio era
no state proclamate delle tre
gue. ma nessuna di queste è 
stata rispettata. Enormi incen
di hanno devastato i quartieri 
sditi della capitale e Amai ha 
accusato l'esercito di avere uti
lizzato bombe al fosforo nei 
bombardamenti. Il palazzo di 
Gemayel a Baabda è stato col
pito e una delle sue guardie è 
rimasta uccisa. Anche sull'ae
roporto di Beirut sono cadute 
delle bombe, ma il traffico ae
reo è continuato mentre infu
riavano i combattimenti nei vi
cini quartieri. 

Ad aumentare la tensione e 
la paura (la ritta si è rapida
mente spopolata dopo i primi 
scontri e le scuole sono rimaste 
chiuse) verso mezzogiorno I-
sraele ha mandato i suoi rico
gnitori su Beirut che hanno rot
to il muro del suono volando a 
bassa quota. 

La situazione in Libano è 
stata ieri oggetto di un collo
quio a Gerusalemme tra l'in
viato americano Rumsfeld e il 
primo ministro israeliano Sba
dir. La stampa israeliana ave
va rivelato il giorno precedente 
l'esistenza di forti contrasti 
nell'amministrazione Reagan 
sull'eventualità di un ritiro dei 
marines dal Libano. Quest'ulti
ma tesi sarebbe stata sostenuta 
particolarmente dal ministro 
della Difesa americano Caspar 
Wdnberger, secondo 0 quale 
— a quanto riferiscono le fonti 
israeliane — la situazione del 
governo Gemayel è ormai di
sperata. 

Interpellanza 
comunista 
al Senato 

In relazione alla ripresa dei 
combattimenti nella parte me
ridionale di Beirut e al feri
mento del paracadutista italia
no Mauro Nali, membro del 
contingente della forza multi
nazionale di pace che opera nel
la capitale libanese, i senatori 
comunisti Pieralli, Boldrini, 
Giacche, Padrini e Canetti 
hanno presentato ieri un'inter
pellanza ai ministri della Dife
sa e degli Esteri. 

Dopo aver notato che «3 par
ziale rientro del contingente i-
taliano» non rassicura l'opi
nione pubblica e non allontana, 
come i fatti odierni dimostra
no. il rischio di un nostro cbin-
volgimento in adoni di guerra», 

momento della stretta. 
•Quanto è accaduto In as
semblea non ha nulla a che 
vedere con la politicai li se
gno di un degrado morale 
eh* si abbatte sulle istituzio
ni cercando di travolgerle»: e 
non è problema, né di formu
le né di nomi, dice Stefano 
De Luca, segretario regiona
le liberale e deputate alla Ca
mera. Come uscire dalle sab
bie mobili? Mettendo — è la 
sua risposta — l'assemblea 
In liquidazione, avviando su
bito cioè le procedure costi
tuzionali per 11 suo sciogli
mento. Una soluzione meno 
facile però della sua formu
lazione: si può ricorrere a 
questo provvedimento ecce
zionale solo In presenza di 
violazioni ripetute dello sta
tuto dell'autonomia (condi
zioni che In questo momento 
mancano). 

PARTITO SOCIALISTA — 
Lillo Granata, capogruppo 
socialista, afferma che la 
DC, colpita anche nella can
didatura «emblematica» di 
Nicolettl, deve riconoscere 
che la sua centralità volge al 
declina «Occorre oggi rlcer-

La crisi de 
in Sicilia 
care rapporti politici nuovi e 
creare nuove maggioranze; 
in questa direzione va valo
rizzata l'area socialista, pur 
senza perdere d'occhio la ri
flessione che avverrà In casa 
democristiana. Non abbia
mo pregiudiziali verso 1 co
munisti ma non riteniamo 
che la loro presenza possa da 
sola risolvere i problemi del
la Sicilia». Considera •impro
babile» l'alleanza a cinque, 
ma attende la discussione 
del suo partito prima di en
trare nel merito delle formu
le. 

LA DEMOCRAZIA CRI
STIANA — E la DC? Ieri si è 
riunita la direzione regiona
le ma fino a tarda sera non se 
ne conoscevano I risultati. 
Troppo facile intuire che e 
giunta l'ora del conti da re
golare a porte chiuse. Tace 
Pippo Campione, segretario 

regionale; tace 11 capogruppo 
La Russa. Ha parlato Invece 
Calogero Pumllia. deputato 
al Parlamento nazionale, at
traverso un'Interrogazione 
al presidente del Consiglio. 
Secondo Pumllia, che chiede 
l'avvio delle procedure di 
scioglimento dell'ARS, «la 
man'festa incapacità dell* 
assemblea regionale ad assi
curare un governo —confi
gura l'ipotesi di persistente 
violazione dello Statuto». 

PARTITO COMUNISTA — 
Ne parliamo con Luigi Cola-
Janni segretario reglonaJe 
comunista. «SI conferma, di
ce, la nostra profonda con
vinzione che il pentapartito 
non solo è una formula falli
ta ma questa aggregazione 
<H Interessi e questo modo di 
concepire la direzione della 
regione sono totalmente In
capaci di affrontare 1 due no

di storici attuali della Sicilia: 
la lotta alla mafia e la politi
ca di sviluppo*. 

Qual è la vera radice di 
questa crisi? «Sta nel fatto 
eh- la DC che ha 11 42% del 
voti e 38 deputati, non ha pe
rò una politica e degli uomi
ni capaci di realizzarla. 
Quindi non governa, ma tut
tavia è tanto forte da Impe
dire che governino gli altri». 

Perchè ha acquistato que
ste dimensioni 11 fenomeno 
dei franchi tiratori? «Per l'In
consistenza politica del pen
tapartito». 

n polo laico e socialista? 
«Il PSI ha usato II polo laico, 
solo per accelerare la ricom
posizione del pentapartito. D. 
che dimostra che anche 11 
PSI non ha avuto una pro
pria linea di Intervento dina
mico nella crisi siciliana. D* 
altra parte non sono venute 
dal socialisti voci chiare do
po le dichiarazioni di Azzaro 
pr richiedere una svolta nel
la lotta alla mafia e sulla 
questione morale. Anzi qual
che autorevole esponente 
PSI ha piuttosto scandaliz
zato l'opinione pubblica na
zionale.» 

Naufragato 11 pentaparti
to, cosa rimane? 

•Se si intende far pagare 
del prezzi al vecchio sistema 
di potere e di gestione sono 
possibili delle formule che 
rappresentino la fine dello 
schema su cui si reggevano I 
vecchi governi, È però 0 mi
nimo che può accadere, al
trimenti la DC e gli «dtrl si 
assumeranno la responsabi
lità di una situazione senza 
sbocco. Naturalmente pen
siamo che si debba andare 
ben oltre questo minima Oc
corre dee ripartire dal temi 
che sono all'origine della cri
si, aprendo un profondo 
chiarimento tra I partiti sici
liani e tracciare cosi una net
ta separazione tra chi si 
schiera per la lotta alla ma
fia e per 11 progresso e chi In
vece vuole mantenere 11 si
stema di potere. Se emergo
no uomini e posizioni tali da 
consentire uno schieramen
to di forze sufficiente, allora 
potrà aprirsi una fase nuova 
In cui è possibile affrontare 
sul serto l'emergenza* 

Savtrio lodtto 

gli interpellanti chiedono al go
verno: 1) di riferire urgente
mente sui combattimenti in 
corso e le circostanze del feri
mento del paracadutista italia
no; 2) di informare sul parziale 
ritiro avvenuto nelle settimane 
scorse, sui criteri seguiti negli 
avvicendamenti e sulla consi
stenza attuale del contingente 
italiano; 3) di predisporre co
munque, senza indugio, fl ritiro 
dell'intero contingente; 4) di e-
sprimere in sede di Nazioni U-
nite la necessità che le funzioni 
originariamente previste per la 
forza multinazionale siano assi
curate dalTUNIFlL; 5) di svi
luppare una conseguente ini
ziativa per solledtare la ripresa 
del confronto e della ricerca di 
soluzioni politiche alla crisi 
medio-orientate. 

Nel trigesimo della «compari» del 
compagno 

FLORO EVANGELISTI 
la moglie Iole e le figlie Maria Livia 
e Carla nel ricordarlo xottoKrmno 
50.000 lire per l'Unita. 
ROML 4 febbraio 19*4 

Nel le! AJ anni velati io deus sron-
ptnadi 

PASQUALE DRAGO 
la moglie Granila, i Gfb Domenf-
co. Ignazio e Vincenzo lo ricordano 
•oRcstrrveedo lire 50.000 per njnt-

Milano. 4 febbraio 1904 

Gianfranco Manfredi e Francesce 
Pecchia s uniscono al dolore del fa
miliari per la acompana del caro 
compagno 

VINCENZO CUDA 
Instancabile tenace combaciente per 
la liberta, la democrazia e il «ociaU-

Lamerìa, Terme 4 febbraio 1964 

S « spmta 0 3 febbraio prato 1*0-
fpedaW Forianini la cwBpJdjna 

NmATTROCCHI 
I familiari nel darne ranmmtto rin
graziano di cuore i medici ed 0 per-
tonale che la hanno atnorevoliBenw 
aarinita e «onoarrfvor» 50.000 lire 
ali-Unita. 
4 febbraio I9M 

i i y 


